


Organizzare l’altruismo    I
• La nozione di “altruismo organizzato” fa riferimento non solo ad una categoria morale ma, finalmente, ad una categoria filosofica; anziché favorire politiche che perseguano l’utile a breve termine è ormai necessario, per la sopravvivenza stessa della specie umana, delineare orizzonti più ampi, capaci di inglobare non solo i progetti personali, ma anche quelli di gruppo e comunità, nella prospettiva della solidarietà planetaria.



Organizzare l’altruismo   II
• Parlando di altruismo abbiamo paventato la possibilità che questa parola potesse essere interpretata in senso moralistico, ma oggi una cifra della nostra condizione umana che ci impone di cambiare mentalità è proprio un portato della globalizzazione e della tecnologia cioè la scoperta della nostra umana comunità di destino.
• M. CERUTI     T. TREU    Organizzare l’altruismo. Globalizzazione e Welfare. Laterza, 2010.



Il lessico necessario : il rispetto

• San Francesco portava rispetto per tutto l’universo, compreso il lupo, definito un fratello.• Ma il lupo gli rispose : d’accordo, se vuoi chiamami fratello. Ma non chiedere a me di chiamare sorella la pecora.
• Josè Saramago  La Repubblica 19/11/09





Il convivialismo      I
• Bisogna inventare una democrazia antiutilitarista, desiderabile per sé, non per ragioni strumentali : il Convivialismo è una ideologia politica tutta da inventare sulle ceneri del socialismo e del liberalismo.• In una prospettiva antiutilitarista alla base della società ci sono il dono e il bene comune, non più l’interesse privato e l’arricchimento ad ogni costo. Il dono è l’origine stessa del legame sociale, il gesto primario che fa uscire l’individuo da se stesso e lo lega agli altri. Questo momento fondatore è gratuito. 



Il Convivialismo       II
• L’idea neoliberista che il movente essenziale dell’essere umano sia solo quello di massimizzare piaceri, comfort e proprietà, in una parola utilità, è ideologia pura, contraddetta dai fatti. L’Homo non è solo oeconomicus e le relazioni tra individui non sono solo mercantili. Lo prova la diffusione sempre maggiore di comportamenti senza scopi di lucro : dono, volontariato, raccolte di fondi, onlus, gente che regala agli altri tempo, denaro, solidarietà, perfino i propri organi e il proprio sangue.• Solo la costruzione di una nuova etica può rendere possibile la società del Convivialismo, una passione quasi religiosa. Senza sogni collettivi e grandi ideali il nuovo non avanza.  ( ALAIN CAILLE’    Repubblica 9.6.2011).



Il pensiero reticolare
• la vecchia scienza considera la natura come oggetto; la nuova come relazione. La vecchia scienza è caratterizzata da distacco, espropriazione, dissezione e riduzione; la nuova da impegno, condivisione, integrazione e olismo.• La vecchia scienza mira a rendere la natura produttiva; la nuova a renderla sostenibile. La vecchia scienza  cerca il potere sulla natura; la nuova una partnership con essa. • Il valore utilitaristico della natura sta lentamente cedendo il posto al suo valore intrinseco.  (J. Rifkin).





L’intimità universale
• La simultanea ricerca di intimità e di universalità spinge senza sosta  la nostra mente a protendersi in entrambe le direzioni. Sebbene i 2 ambiti sembrino spesso in contraddizione, la verità è che l’essere umano cerca sempre un’”intimità universale”, un senso di appartenenza al tutto.• Ciò che ha l’aspetto di una strana convergenza di opposti è, in realtà, un’aspirazione profondamente sentita dall’uomo : è la nostra natura empatica che ci permette di vivere l’apparente paradosso di una maggiore intimità in un ambito sempre più vasto. La ricerca di una “intimità universale” è l’essenza della trascendenza. Rifkin



Il problema dell’umanesimo
• Il problema dell’umanesimo è l’impotenza dell’umanità a divenire umanità, a federarsi. Questa impotenza della umanità a compiere la nuova nascita dipende, in qualche modo, dall’impotenza dell’uomo a divenire uomo.• Einstein diceva che solo il 15% delle possibilità dello spirito umano vengono utilizzate. Vi sono fantastiche opportunità nell’intelligenza e nel pensiero che non sono state ancora colte.• Dobbiamo prendere coscienza della complessità che pongono la ragione, la scienza e il progresso. Non dobbiamo più deificare l’uomo bensì avere un’etica e dell’uomo e della vita.• E. MORIN   La mia sinistra. Rigenerare la speranza.  Erickson, 2011.



La religione della salvezza
• Il XX° secolo ha vissuto l’esperienza di una formidabile religione della salvezza terrena, disintegratasi nella e attraverso la propria realizzazione, palesando che la rivoluzione risuscitava una forma ancora peggiore di sfruttamento di quella che avrebbe preteso di distruggere.• La credenza nella missione salvifica del proletariato non è scientifica bensì messianica: è la trasposizione, nelle nostre vite terrestri, della salvezza giudeocristiana promessa in cielo. Questa illusione è stata tragica e devastante.
• E. MORIN La mia sinistra. Rigenerare la speranza.  Erickson, 2011.



La riforma del pensiero
• Il pensiero riduzionista continua a cercare in modo miope la causa e l’effetto, a determinare il Bene e il Male, ad indicare il colpevole e il salvatore. Continua a eliminare qualunque ambiguità e incertezza. Crede che la soluzione economica risolverà tutti i problemi.• Abbiamo bisogno di un pensiero capace di cogliere la multidimensionalità della realtà, di riconoscere il gioco delle interazioni e retroazioni, di affrontare le complessità invece di cedere ai manicheismi ideologici.• I bisogni umani non sono soltanto economici e tecnici, ma anche affettivi e mitologici, religiosi,comunitari.
• E. MORIN La mia sinistra. Rigenerare la speranza.  Erickson, 2011.



Nella preistoria dello spirito
• Sappiamo che le possibilità cerebrali dell’essere umano sono ancora in gran parte non sfruttate. Siamo ancora nella preistoria dello spirito umano.• Ne emerge una chiara evidenza antropologica : si tratta di abbandonare il sogno prometeico della dominazione dell’universo per quello dell’aspirazione alla convivialità sulla Terra.• La comunanza di destino determinata dai problemi di vita e di morte ci induce alla presa di coscienza ultima e primaria: la Terra è diventata la nostra patria.• Soltanto una rinnovata fede può dare anima alla grande scommessa fraternitaria.• E. MORIN La mia sinistra. Rigenerare la speranza.  Erikson, 2011.



La seconda evoluzione
• L’evoluzione biologica (Darwin) è finita. La seconda evoluzione, quella culturale, è appena cominciata.• Alan Touraine : “il motore del cambiamento non possono più essere i movimenti sociali legati alla società industriale, ma i movimenti culturali.• Le forze che cambiano il mondo non sono più le forze sociali ma le forze che impongono una nuova visione del mondo. Ad esempio : l’ecologia intesa come assunzione di responsabilità collettiva nei confronti di un bene comune, la Natura, le donne come portatrici di una visione nuova di una società post-patriarcale e post-gerarchica.  ( La Repubblica 23.6.12).



Il pensiero di genere
• Ragionando sulle socio-patologie di dissolvenza del valore di legame, e l’aumento dei meccanismi di rifiuto dell’altro da sé, ho individuato come traccia di speranza la comunità di cura.• Sono le donne ad aver sviluppato un pensiero del prendersi cura, del ‘partire da sé per salvarsi e salvare l’altro’, quindi a gettare le basi empiriche della comunità di destino che si fa cura.• La comunità di destino si svolge nella coscienza di ciascuno di noi e poi nelle relazioni che abbiamo con gli altri.
• A. BONOMI E. BORGNA  Elogio della depressione.  Einaudi 2011.



I neuroni specchio
• Giacomo Rizzolati : i sentimenti sono contagiosi. Io ti capisco perché sei simile a me. C’è un legame intimo, naturale e profondo tra gli esseri umani. Ama il tuo prossimo come te stesso.• Si specchiano di più i neuroni femminili o i maschili ?• Decisamente i primi. Il veder soffrire un altro determina molto più dolore nella donna che nel maschio.
• L. BENTIVOGLIO  Intervista a G. Rizzolati   La Repubblica, 27.8.2012.



L’antagonismo
• Il nostro è un tempo dominato dall’antagonismo : può essere nobile o volgare, carico di ideale oppure di sangue e di vergogna, è sempre antagonismo, tentativo di sopraffare l’altro,di distruggere o di assimilare.• Ho riflettuto sulla mia parte politica, la Sinistra. I socialisti non sono riusciti a essere se stessi e sono vissuti in funzione degli altri, i comunisti hanno esaltato la forza e sono finiti nel nulla, ma si doveva sempre essere contro qualcuno. L’antagonismo ha segnato il mio secolo con milioni di morti. È possibile andare oltre ?• Finito il conflitto tra est ed ovest oggi il conflitto è tra antagonismo ed interdipendenza. Forse per affermare l’interdipendenza ci vorrà un duro antagonismo. (V. Foa)



I nostri diritti
• Oggi lamentiamo una perdita di orizzonte trascendente nelle nostre società, ma nulla sappiamo di un eventuale sacro prossimo venturo.• Sappiamo invece che il diritto al desiderio, il diritto ad un infaticabile consumo, il diritto al capriccio, non ci hanno portati da nessuna parte e ci hanno resi piuttosto infelici.• Sarò banale ma credo che sia cruciale il ripristino di una diffusa cultura della moralità.• Vedo mestamente imperversare l’etica truccata, verticale e consumistica del desiderio, mentre occorrerebbe un patto comune capace di riattivare l‘orizzontalità dei rapporti tra cittadini. • Vittorio Sermonti  La Repubblica 29.10.2011



L’era dell’autenticità
• Un crescente desiderio di una maggiore autenticità ci circonda da tutte le parti. I valori tornano ad avere importanza.• 3 idee – specificità, valori, autenticità – sono in aperto conflitto con il post-modernismo. Stiamo entrando in una nuova era. Potremmo provare a chiamarla “l’età della autenticità”.
• EDWARD DOCX    La Repubblica 3.9.2011



Intervista a E. Morin I
• L’incertezza di oggi è sostenibile psicologicamente dagli esseri umani ?• Siamo,come disse Heidegger, nel buio fondo della notte. Ma siamo anche al principio di un’alba, la seconda preistoria dell’uomo mondializzato.• Come possiamo superare “la nostra barbarie interiore” ?• Abbiamo vissuto tanti disastri e tragedie, dal nazismo alla bomba atomica. Cosa altro ci serve per comprendere che siamo tutti perduti su questo pianeta ? Per scoprire che non ci resta che fraternizzare, sentirci in una sola comunità di destino ?



Intervista a E. Morin II
• Che cosa la incanta ancora ?• Piangere, amare, ridere, comprendere. Mi sento sempre in cammino, e nello stesso tempo un vecchio, un adulto, un adolescente, un bambino.• La curiosità e la passione hanno “fatto”la mia vita. Una curiosità onnivora e una infinita passione.• E’ necessaria una metamorfosi planetaria. Abbiamo creduto che lo sviluppo tecnologico ed economico sarebbe stata la locomotiva della democrazia e del benessere. Oggi bisogna sostituire l’egemonia della quantità con quella della qualità.
• E. MORIN  La repubblica D.  5.9.2009.



L’economia della felicità
• Il mercato distrugge alla radice il sentimento del legame sociale che è alla base di ogni società. Come ha dimostrato Marcel Mauss all’origine della vita in comune c’è lo spirito del dono, la trilogia inscindibile del dare, ricevere, ricambiare.• Dobbiamo ricomporre i frammenti post-moderni della socialità, usando come collante la gratuità, l’antiutilitarismo.• In questo concordo con gli esponenti italiani dell’economia della felicità (Bruni, Zamagni) che si rifanno alla grande lezione di Antonio Genovesi. ( S.Latouche ).



• Il futuro o sarà utopico o non sarà.
Aurelio Peccei



L’utopia di noi stessi

•Noi “siamo un’utopia”, qualcosa che ancora possiamo realizzare al di là della nostra rassegnazione.
(Ernst Bloch).


